Omelia nella Messa Esequiale di Mario Luzi
__________________________________________________________________

[1]
Camera ardente in Palazzo Vecchio e Messa esequiale in Cattedrale: la città e la Chiesa di Firenze sono unite nell’ammirazione e nella gratitudine verso Mario Luzi, uomo mite e forte, pensoso e comunicativo, poeta geniale, fecondo e creativo per molti decenni fin oltre la soglia dei novant’anni.

Saluto con affettuosa solidarietà il figlio Gianni, i parenti e gli amici. Saluto rispettosamente e cordialmente il Signor Presidente della Repubblica Carlo Azeglio Ciampi, il Sindaco di Firenze Leonardo Domenici, tutte le autorità civili e militari, Sua Eminenza il Card. Silvano Piovanelli e gli altri fratelli Vescovi, i sacerdoti e i fedeli presenti.

[2]

Siamo raccolti, in meditazione e in preghiera, in questa Cattedrale che il poeta riconosceva, sono sue parole, come «la madre di tutte le chiese fiorentine, la sede eletta dell’anima e della coscienza dell’irrequieta città, nonché della confusa umanità che cerca la sua via» (Opus Florentinum, Introduzione).

Da parte sua, Mario Luzi non si è mai stancato di cercare la sua via, nella vita e nella poesia, in costante ascolto degli uomini, delle cose e del Mistero ineffabile. Ha vissuto la sua esistenza come passaggio attraverso situazioni, esperienze ed eventi sempre nuovi, viaggio spirituale in compenetrazione con la storia comune del genere umano e con l’intero universo. Il mondo stesso gli si presentava come varietà multiforme in divenire, come incessante mutamento simile al fluire dell’acqua di un fiume. Ne coglieva anche i frammenti fugaci con inesauribile meraviglia. E la poesia era per lui esigente ricerca della parola che aderisce all’esperienza concreta sempre cangiante e nello stesso tempo rivela l’unità del reale al di là della molteplicità e del divenire.

[3]

Aveva piena consapevolezza che la storia è tutta attraversata dal bene e dal male e soggetta alla caducità.

«Tempo che soffre e fa soffrire, tempo

che in un turbine chiaro porta fiori

misti a crudeli apparizioni, e ognuna

mentre ti chiedi che cos’è sparisce
rapida nella polvere e nel vento»

(Aprile Amore).

Tuttavia amava la vita e non finiva mai di stupirsi di essa come di un miracolo sempre nuovo. Ecco alcuni passaggi del monologo di Cristo rivolto al Padre nella Via Crucis (1999).

«E’ bella la terra che tu hai dato all’uomo

e alle altre creature del pianeta

scelto per loro in mezzo all’universo.

Io non sono di questo mondo

Eppure non potevo se non teneramente amarla […]

Padre mio, mi sono affezionato alla terra

quanto non avrei creduto.

E’ bella e terribile la terra […]

Mi sono affezionato alle sue strade,

mi sono divenuti cari i poggi e gli uliveti,

le vigne, perfino i deserti.

E’ solo una stazione per il figlio tuo la terra,

ma ora mi addolora lasciarla

e perfino questi uomini e le loro occupazioni,

le loro case e i loro ricoveri

mi dà pena doverli abbandonare […]

La vita sulla terra è dolorosa,

ma è anche gioiosa: mi sovvengono

i piccoli dell’uomo, gli alberi e gli animali»

(Via Crucis 6; 12).

Il miracolo della vita che si sviluppa, si rigenera e si diffonde fa intuire al poeta che il fluire incessante del divenire è sostenuto e contenuto nell’essere.

«Essere,

sopra te, acqua su vetro,

passa, vedo, il mutamento …»

(Dottrina dell’eterno principiante, p. 167).
La genesi delle cose suppone il principio e il compimento che coincidono tra loro. Il procedere in avanti è un tornare all’origine; lo scorrere dell’acqua verso la foce è anche un risalire alla sorgente. Tutto ciò che avviene nell’universo è contenuto nella luce dell’Essere, da cui trae armonia, unità e pienezza di senso.

« […] balena in forma di sorriso

la logica universa,

oh chiara prova

del non più nascosto logos

oh clara pax»

(Ivi, p. 99).

Il «non più nascosto logos» di questo testo poetico rimanda al prologo del Vangelo di Giovanni che è stato appena proclamato. «In principio era il Verbo […] In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini».

Mario Luzi ha posto queste parole come epigrafe alla raccolta Per il Battesimo dei nostri frammenti. E vi ha fatto ancora riferimento con una citazione di Sant’Agostino posta in apertura del Viaggio terrestre e celeste di Simone Martini: «Ascolta tu pure: è il Verbo stesso che ti grida di tornare» (Agostino, Confessioni IV,11,16). La luce divina del Verbo viene sul mondo e lo redime dalla vanità e dal non senso e lo riconduce alla pace nell’amore di Dio che mai viene meno.
[4]

La fede però non è facile. Secondo Luzi, essa galleggia su esitazioni, inquietudini e paure. A volte è duramente messa alla prova dall’apparente assenza di Dio. Ecco ancora qualche citazione dal monologo di Cristo di fronte al Padre nella Via Crucis.

«Come è solo l’uomo, come può esserlo!

Tu sei dovunque;

ma dovunque non ti trova.

Ci sono luoghi in cui tu sembri assente

e allora geme perché si sente deserto e abbandonato […]

Anche la morte pare eterna, è duro convincerli, gli umani […]

Anch’io, figlio dell’uomo, temo la prova che mi attende […]

Io che in nome tuo ho risuscitato Lazzaro

ho paura e dubito che la morte sia vincibile.

Ma a questo mi hai mandato,

a vincere la vittoria della morte» (Via Crucis V,VII).
In questo ultimo verso possiamo cogliere un’eco del grido trionfale di San Paolo: «Dov’è, o morte, la tua vittoria ? […] Siano rese grazie a Dio che ci dà la vittoria per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo!». Grido trionfale che conclude l’appassionata testimonianza dell’Apostolo riguardo alla risurrezione di Cristo, che abbiamo ascoltato poco fa nella prima lettura.

Cristo, dice San Paolo, morì per i nostri peccati ed è risuscitato il terzo giorno, secondo il disegno divino contenuto nelle Sacre Scritture. E’ risuscitato realmente e si è fatto vedere a molti, molte volte, in diverse situazioni. Per ultimo si è fatto vedere anche a me e mi ha inviato come suo apostolo.

Cristo è risuscitato non solo per se stesso, ma per tutti gli uomini, come primizia di coloro che sono morti. L’ultima nemica, la morte, sarà annientata. E allora «Dov’è, o morte, la tua vittoria?». Perciò dobbiamo rimanere «saldi e irremovibili», impegnandoci nel bene con totale e perseverante dedizione.
Davanti al messaggio della risurrezione, il nostro poeta Mario Luzi doveva vibrare di commozione, come attesta in modo eloquente il componimento poetico dedicato al Cristo Risorto di Piero della Francesca a Sansepolcro.
«Mi scoppiò in viso il supremo accadimento.

Vinta la notte, schiantato ogni legame

di morte e d’increscioso asservimento

emerse, mi colpì in pieno petto

l’abbagliante aurora umana»

(Dottrina dell’eterno principiante, p. 161).

Sebbene l’esperienza dica che il bene e il male «distillano insieme il tempo della vita», tuttavia il poeta è certo che la vita

«Non è apparenza,

è festa veramente.

Tutto nella sua necessità risplende»

(Dottrina dell’eterno principiante, p. 161).

Anche in queste ultime parole troviamo una consonanza con l’affermazione dell’apostolo Paolo: «Tutto concorre al bene di coloro che amano Dio» (Rm 8,28).

[5]

Mario Luzi è stato testimone di una speranza più forte di ogni dramma e di ogni caducità. E’ stato profeta di un umanesimo aperto al Mistero divino. Il suo messaggio è quanto mai attuale e salutare come antidoto alla vertigine e all’angoscia del nulla, che serpeggia nella cultura del nostro tempo. Lo accogliamo pensosi e con profonda gratitudine. Egli dà voce alla speranza che, malgrado tutto, abita in ognuno di noi.

«Tutti noi attendiamo

l’avvento della luce

che ci unifica e ci assolve»

(Viaggio terrestre e celeste di Simone Martini, p. 159).

Commossi lo accompagniamo con la preghiera di suffragio verso al meta del suo pellegrinaggio terreno o, come egli direbbe, del suo “viaggio terrestre e celeste”, nella persuasione da lui stesso espressa che a salvare i morti non basta la devota memoria dei superstiti, ma
«un altro,

solo un altro potrebbe fare il resto

e il più: consumare quelle spoglie,

mutarle in luce chiara, incorruttibile»

(Onore del Vero, Las animas).
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